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V edere come questo governo maneggia le 
emergenze ambientali dà lo stesso brivido 
che si prova di fronte ad un bambino che si 
gingilla con una pistola carica. La Deep Sea 

« — i Carrier staziona da ieri al largo di Augusta. 
Nello stesso porto siciliano è attesa a ore la più famosa 
delle navi del veleni, la Karin B. E solo uno scalo tecni
co? Pare che la Regione Sicilia comunque sia stata av
vertita all'ultimo omomento. Pare, forse, chissà... 

domi fa II ministro Ruffolo aveva annunciato: oltre la 
Karin B. ci sono altre 5 navi in giro; almeno due andran
no a Livorno e Ravenna. Solo ieri (dispaccio Ansa delle 
18.05). sono state rese pubbliche le ragioni, valutate da 
una apposita commissione, per cui sono stati scelti il 
porto toscano e II porto romagnolo, Con la Deep Sea 
Carrier ad Augusta e la Karin B, In arrivo non ci si 
raccapezza più. 

Una nave fantasma, quella dell'-Olandese volante», 
terrorizzava secoli fa i marinai apparendo nelle tempe
ste a ricordar loro I loro peccali. Le «navi fantasma' di 
oggi si aggirano per i mari a ricordare i peccati di una 
civiltà tecnologica governata da una politica primitiva, 
ancora Incapace di organizzare un «sistema fognante» 

fIlobate per i rifiuti urbani e Industriali. Si Impose, mesi 
a, l'Immagine della chiatta di New York, tornata al pun

to di partenza, dopo un Inutile giro del mondo. A noi, ci 
ha pensato il governo della Nigeria a buttarci In faccia lo 
scandalo del rifiuti trasferiti semi-clandestlnamente dal
la metropoli alla periferia, dalla casa del ricchi, a quella 
del poveri, dall'Italia ai paesi africani (o del Medioriente, 
preferenza Libano). Il governo è stato complice di que
sto traffico. Alla fine si è dovuto reimbarcare almeno 
uro parte dei rifiuti, e riportarli al mittente. 

L« prima nave arrivata è stata la Zanoobia. Hanno 
accettato di scaricarla i portuali di Genova. I •sultani del 
porta» - secondo la simpatica ormai classica definizio
ne di Giorgio Bocca e della Hill 4 Knowlton - hanno 
messo le mani su quella merce-merda spedita al Nigeria
ni da diversi esponenti della più sana Imprenditoria. A 
Genova sono gli siati scaricati molli più fusli di quanti 
prescrivesse l'accordo. E ora? Non si sa ancora dove e 
ehi li smalllrà. 

Da quando la Zanoobia ha gettato le ancore ne è 
passato del tempo. Ora arrivala Karin B., e le altre. 
Perché proprio Livorno e Ravenna? 0 la Sicilia? 

Il governo aveva, oltre che il dovere e la precisa re
sponsabilità, il tempo sufficiente per indicare: l'elenco 
completo del porti attrezzati ad uno sbarco di questo 
tipo; l'Inventario delle aree di stoccaggio sicure (biso
gna che al ministro lo dica Piccini, console della compa-
Snla portuale di Livorno, che ci vuole una certa distanza 
alle case e dalle altre aree di stoccaggio, soprattutto di 

derrate alimentari, la totale Impermeabilizzazione del 
suolo, per impedire il filtraggio in eventuali falde acqui
fere o In mare, una adeguata copertura per ditendere i 
fusti dalla pioggia ecc.? E che dunque le ragioni della 
scella, tardivamente rese note da parie della commissio
ne, sono tecnicamente Inconsistenti?); una descrizione 
del tipo di rifiuti, e l'apprestamento di sollecite analisi 
per quelli di origine e natura sconosciuta; l'elenco di 
lutti gli impianti di smaltimento che si presumono adatti 
(è noto che non si può infilare tutto In un forno qualsiasi, 
e che lo stesso smaltimento produce nuovi rifiuti, solidi 
e gassosi, da controllare): -

N on sa II governo che la Glasnost non è buona 
solo In Urss? Quali informazioni, e reali ga
ranzie, è stato in grado di fornire alle comu
nità locali? Le navi dei rifiuti sono state fatte 

—m^mt viaggiare a caso in Europa, In una assurda 
- ^ ^ ^ odissea alla ricerca di un porto, negalo da 
tutte le nazioni rivierasche dal nord della Scandinavia 
fino a sud. Ora arrivano, Ci si è mossi e ci sì continua a 
muovere con la lilosofla dell'«ogg! ci si arrangia, domani 
si vede». 

A ragione la Sicilia mette subito le mani avanti: non si 
lida, Hanno ragione da vendere Livorno e Ravenna, la 
Toscana e l'Emilia - terre abitale e amministrate da 
uomini razionali, abituati a prendersi sempre tutte le 
responsabilità necessarie - quando si mobilitano per 
dire di no, di fronte a informazioni scarse, a garanzie 
inattendibili, ad un governo poco serio. Altro che il «fatti 
più In là», la politica dello scarica-barile che II ministro 
Amato ha trovato il modo di rinfacciare sprezzantemen
te a Comuni e Regionil 

Ieri in commissione ambiente della Camera il ministro 
Ruffolo è stato ascoltato sull'Acna, e non ha convinto. 
Oggi sarà ascoltato sulle navi dei rifiuti, sulla Farmo-
plant, sull'Adriatico. In verità non sta dando buona pro
va di sé. Giorgio Ruffolo i autore di affascinanti libri, ma 
la sua fama di uomo di governo e di riformista di ampie 
visioni comincia ad apparire non poco usurpata. 

Ci sono leggi nuove importantissime da fare. C'è da 
governare l'emergenza, cominciando da quella delle 
navi, le quali, non c'è dubbio, devono poter approdare, 
1 rifiuti essere sbarcati e smaltili In condizioni dì sicurez
za. Il governo e la maggioranza devono dare una svolta 
alla loro condotta: finora hanno contribuito solo a de
terminare inquietudine, incertezza, protesta tra la gente, 
Che avverte sempre più la centralità della questione eco
logica. Stanno meritando pienamente la nostra dura op
posizione. 

.Intervista a Bruno TVentin 
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Oggi l'incontro decisivo tra il governo 
e i sindacati, profondamente insoddisfatti 

«Sul fisco il governo 
vuole la controriforma» 
s f l ROMA. Una «vera e pro
pria contronforma» la defini
sce Bruno Trentin. Una opera
zione di redistribuzione delle 
risorse sì, «ma a favore dei 
redditi più alti». Una manovra 
che «nella sua perversa orga
nicità» appare assolutamente 
inaccettabile per il movimen
to sindacale. Alla vigilia del 
confronto decisivo tra confe
derazioni e governo sui conte
nuti delle misure fiscali che 
formeranno l'ossatura della 
legge finanziaria non sembra
no proprio giudizi incorag
gianti. Eppure soltanto qual
che giorno fa c'era chi parlava 
di «clima nuovo», di interes
santi possibilità di intesa. 
Com'è accaduta che tutte le 
speranze si siano così rapida
mente inaridite ? 

«La discussione era per la 
verità partita con una premes
sa incoraggiante. Da parte del 
governo non graniva sollevata 
alcuna pregiudiziale Indispo
nibilità ad esaminare; le pro
poste contenute nella piatta
forma del sindacali. Non si 
escludeva la possibilità di po
ter arrivare ad una realizzazio
ne, sia pure graduale, delie 
misure Indicate da Cgil, Clsl e 
UH e sembrava che il governo 
tenesse nella giusta conside
razione il carattere determi
nante, per il sindacalo, della 
organicità della propria pro
posta, e cioè delle connessio
ni tra rlequillbrio del sistema 
fiscale, allargamento della ba
se imponibile, riduzione del
l'evasione e avvio della rifor
ma per I cosiddetti contributi 
sociali. Ma queste disponibili
tà, nelle posizioni dei ministri 
che in questi giorni hanno 
avuto l'Incarico di condurre 
l'istruttoria con i dirigenti sin
dacali, si sono poi del tutto 
dileguate. Fino a diventare, in 
alcuni casi, vere e proprie fin
zioni». 

Contnclamo « vedere co
nte a t t u o le (me, capitolo 

" « flrpel 

Il «nuovo clima» tra sindacati e gover
n o ha fatto presto a dissiparsi. L'in
contro di oggi tra De Mita e i dirìgenti 
di Cgil Cisl e UH si annuncia burrasco
so . Il supplemento di istruttoria avvia
to nei giorni scorsi non ha portato ad 
alcun rilevante mutamento nell'im
postazione delle principali misure fi

scali c h e dovrebbero entrare nella 
prossima legge finanziaria. E secon
d o Bruno Trentin, segretario confe
derale della Cgil, la riforma che il go
verno si accinge a varare è esatta
mente l'opposto di quella richiesta 
dai sindacati. Concede p o c o o nulla 
ai redditi medio bassi. 

EDOARDO GARDUMI 
Bruno Trenini 

LE PROPOSTE DI MODIFICA DELL'IRPEF 

IMPOSTA NETTA • 

REDDITO 

6.00Q 
8.000 

10.000 
12.000 
14.000 
16,000 
18.000 
20 .000 
25 .000 
30 .000 
35 .000 
40 .000 
50 .000 
60 .000 
76 .000 

100.000 
160.000 
300.000 

Fonte: CgH e Pel. 

ATTUALE 

0 
416 
8S6 

1.574 
2.144 
2.654 
3.194 
3734 
5.084 
6.574 
6.274 
9.974 

13.374 
17.474 
23.624 
33,874 
57.874 

137.374 

• In mWMi « 

0 0 
332 260 
772 780 

1.380 1.800 
1.900 1.820 
2.420 2.340 
2.940 2.860 
3.460 3.380 
4.760 4.680 
6.060 5.980 
7.710 7.680 
9.360 9.380 

12.660 12.780 
15.960 16.160 
21.960 21.780 
31.960 31.630 
51,960 51.030 

119.460 109.630 

lira par lavoratori dipandMit) o pensionati 

PROP. SINO. 

0 
0 

342 
1.030 
1.490 
1.950 

2.410 
2.870 
4.020 
5.170 
6.320 
7.800 

11.200 
14.600 
19.700 
28 .200 

49 .500 
115.500 

•anu candii di 

COLOMBO 

0 
-84 
- 8 4 

- 1 9 4 
- 2 1 4 
- 2 3 4 

- 2 6 4 
- 2 7 4 
- 3 2 4 
- 5 1 4 
- 5 6 4 
- 6 1 4 
- 7 1 4 

- 1 . 6 1 4 
- 1 . 6 6 4 
- 1 . 9 1 4 

- 5 . 9 1 4 
- 1 7 . 9 1 4 

t.miglii 

SGRAVIO • 

PCI 

0 
- 1 5 6 

-76 
- 2 7 5 
- 3 2 4 
- 3 1 4 

- 3 3 4 
- 3 8 4 
- 4 0 4 
- 5 9 4 
- 5 9 4 
- 5 9 4 
- 5 9 4 

- 1 . 3 9 4 
- 1 . 8 4 4 
- 2 . 3 4 4 
- 7 . 8 4 4 

- 2 7 . 8 4 4 

PROP. SIND. 

0 
- 4 1 6 
- 5 1 4 
- 5 4 4 
- 6 2 4 
- 7 0 4 

- 7 8 4 
- 8 6 4 

- 1 . 0 6 4 
- 1 . 4 0 4 
- 1 . 9 5 4 
- 2 . 1 7 4 
- 2 . 1 7 4 
- 2 . 8 7 4 
- 3 . 9 2 4 
- 5 . 6 7 4 
- 8 . 3 7 4 

- 2 1 . 8 7 4 

profonda modifica del di
segno di legge già presen
tato. 

SI, ma il governo non sembra 
affatto intenzionato a prende* 
re una tale richiesta sul serio. 
U curva delle aliquote non si 
tocca. Non sì può correggere 
neppure quell'aliquota del 
27J6 che interessa maggior' 
mente i redditi medi e bassi. 
Le disponibilità si limitano alla 
riconferma delle detrazioni a 
favore dei lavoratori dipen
denti e di quelle a favore delle 
famiglie monoreddito che 
erano già contenute nell'ac
cordo del 1987, divenuto poi 
carta" straccia. Senza modllì-
che, la cosiddetta riforma 
deirirpef finirà con il distribui
re risorse solo ai titolari dei 
redditi più alti. Basta pensare 
che, con queste misure, la 
pressione fiscale si ridurrà nel 
1989 di un punto, un punto e 
mezzo per i redditi fino a 25 
milioni, del 2,5% per i redditi 
fino a 100 milioni e del 5-6% 
per i redditi ancora superiori. 

per chi guadagna meno al 
tratterebbe In sostanza so
lo di recuperare quanto ba 
già dovuto pagare In più 

Ber effetto del drenaggio 
•cale, 

Forse nemmeno. Tenendo 
conto di tutto quanto il gover
no è disposto ad offrire si può 
prevedere che per i redditi 

tm Le critiche al doppio re
gime settimanale deciso dal 
governo possono essere an
che fondate. E possibile che 
venga presto cambiato. Ma io 
sono lieto che la non santa al
leanza fra industriali dell'auto
mobile, costruttori di auto
strade, petrolieri e cittadini li
beri da quei corposi interessi 
e tuttavia prigionieri di una 
cultura inginocchiata al fetic
cio della velocità non abbia 
avuto la meglio. Il nuovo de
creto rappresenta pur sempre 
una inversione di tendenza, 
un segnale ammonitore- la li
bertà individuale di correre 
sempre di più non è compati
bile con l'interesse generale. 
Questo esige, infatti, non solo 
la massima tutela della vita e 
dell'incolumità della gente 
(meno feriti sulle strade impli
cano, tra l'altro, minori costi 
per il servizio sanitario nazio
nale) ma anche la riduzione 
sia dei consumi di benzina sia 
dell'inquinamento ambienta
le» 

Per questo, ed anche tenu
to conto del fatto che in quasi 
tutta l'Europa i limiti ci sono 

che stanno trai 12 e i 25 milio
ni la pressione fiscale nell'89 
resterà superiore a quella 
dell'83. E per queste categorie 
di reddito non solo non è pre
vista alcuna restituzione di tut-

. to il maltolto dovuto al fiscal 
drag, ma per II futuro si prò-

.j sp^WaJftpMibfflttdl^ 
canlsmo automatico di ellmi-

j nazione degli effetti dèi dre
naggio solo a partire dall'89 e 
quindi senza efficacia fino al 
'90. In poche parole, il fatto 
che ha determinato negli ulti
mi due arìhl una consistente 
riduzione del salari netti non 
viene compensato per il pas
sato e, per il tempo a venire, 
viene aggredito solo a sca
denza differita e con risultati 
tutti da verificare, 

Non ti può quindi parlare 
dlgi^dJrieqnUIbri. 

Non mi pare proprio. Né ora 
né mai. Anche perchè il go
verno esclùde qualsiasi ulte' 
riore revisione del sistema 
delle aliquote. Ma c'è di più. 
Alle palesi iniquità prodotte 
dalla curva delle aliquote cosi 
come è proposta, sì aggiunge 
la sostanziale indisponibilità 
ad affrontare il problema di 
un allargamento della base 
imponìbile. Il forte abbatti* 
mento della progressività del» 
l'Irpef potrebbe Infatti avere 
qualche giustificazione se ad 
esso corrispondesse un am
pliamento della platea dei 
contribuenti. Ma su questo 
punto è buio fitto. 

Qualcosa però si dice In 
materia di eluslone delle 
Imposte. 

Qualcosa. Si è fatto qualche 
passo avanti. Il governo pensa 
anche a una revisione delle 
deduzioni d'imposta pur se re

spinge le ragionevoli proposte 
sindacali tendenti a fissare un 
tetto per il loro cumulo. Tutta
vìa la cosa grave è che tutta la 
partita delle rendite finanzia
rie, che dovrebbe poi essere il 
fulcro di un'operazione di al
largamento della base impo
nibile, viene o accantonata o 
rinviata nel tempo, per gii In
teressi da titoli di Stato non si 
prende neppure in considera
zione l'ipotesi di una loro in
clusione neirirpef. Per le altre 
rendite si dice che sì può di
scutere, ma solo a partire dal 
luglio dell'89 e senza neppure 
l'indicazione di un qualsiasi 
criterio. Bene che andassero 
le cose, effetti su questo fron
te non se ne avrebbero prima 
del 1991. E poi, Irpef « parte, 
t'Idea di un riordino delle im
poste immobiliari da affidare 
all'autonomia Impositiva degli 
Enti locali è stata definita 
•ipotesi meramente accade
mica». H governo non vuote 
assumersi impegni, né per 
l'oggi né per il futuro. 

C'è però 11 previsto dwe> 
gnodl legge per I lavorato
ri autonomi e la piccola 
Impresa. 

Non se ne sa molto ancora. 
Per quello che ci è stato detto, 
contiene miglioramenti anche 
pregevoli, ma due grossi lìmi* 
ti. Il primo è dato da quel tetto 
assai elevato (36 milioni) al dì 
sotto del quale è consentito il 
prelievo forfettario. Una via 
che può consentire al grosso 
dei contribuenti una evasione 
di proporzioni anche molto 
consistenti,. L'altro difetto è 
quel potere di certificazione 
riconosciuto a centri locali, 
espressione delle associazioni 
economiche della piccola im
presa. Si creerebbero così or-

ganismi alternativi ai centri tri-
utari regionali, già previsti 

dalla riforma. Sì deve poi ag
giungere l'ipotesi del condo
no, che resta tutta in piedi, e 
che suonerebbe come una 
penalizzazione per chi ha fat
to il suo dQvore,!|scale e come 
un premio a fprriie" di concor
renza sleale, ̂ basate sull'eva-

• «iòne é sull'eluslone. ": " 

A proposito dell'Impresa, 
una questione cruciale re

ttone del contributi socia
li. 

L'abbiamo sostenuta noi la 
necessità di una politica para-
fiscale a sostegno degli inve
stimenti e dell'occupazione. 
Abbiamo ipotizzato una gra
duale fiscalizzazione dei con
tributi di malattia e, a questa 
riforma, abbiamo subordinato 
la nostra disponibilità alla re
visione delle aliquote dell'Iva 
e a una sterilizzazione prò 
tempore degli effetti degli au
menti sulla scala mobile. Ma 
qui non abbiamo, raccolto 
proprio nulla. Il governo è 
semmai intenzionato nell'im
mediato a inasprire il prelievo 
contributivo e pensa a un'e
ventuale fiscalizzazione dei 
contributi di malattia solo a 
partire dal '90. Ma parziale. E 

t ci riserva anche una beffa: la 
fiscalizzazione riguarderebbe 
solo i contributi pagati dalle 
imprese, non quelli versati dai 
lavoratori. Mi sembra chiaro, 
a questo punto, che la pretesa 
sterilizzazione della scala mo
bile non possa neppure essere 
presa in considerazione. 

Insomma, se capisco bene, 
tra voi e il governo non si 
tratta tanto di mille miliar
di in plq o In meno, come 
dicono alcuni giornali. Il 

dissenso è più radicale. 
È tutta la manovra che non va, 
che è inaccettabile. Qui o sì va 
a modifiche che incidano su
gli onentamenti generali, che 
sia pur gradualmente rimuo
vanole contraddizioni più pe
nalizzanti per il lavóro dipen
dente, oppure ogni ulteriore 
<negpz,iato perderebbe ogni si- ! 
gnificato. Come si fa a trattare 
al ribasso singoli pezzi dì mi
sure finanziarie senza neppu
re conoscere gli effetti, maga
ri opposti, di altri provvedi
menti ? Si pensi al risultato fi
liale di queste detrazioni Irpef 
sommate alle persistenti con
seguenze del fiscal drag e ai 
previsti aumenti tariffari dell'I
va. Che cosa resterebbe? E 
senza considerare, natural
mente, un capitolo tutto da 
esplorare come quello dei ta
gli ai capitoli della spesa so
ciale. 

E che cosa faranno allora 
CgU CUI e UH? 

Il sindacato deve essere di-
' sponiblle a cogliere qualsiasi 

mutamento qualitativo negli 
orientamenti del governo, ma 
deve anche mantenere un do
veroso rigore nella difesa del
la sua impostazione, che pun
ta a una redistribuzìone della 
pressione fiscale e alla libera
zione di nuove risorse per 
contenere il deficit pubblico e 
alimentare lo sviluppo. Senza 
fatti nuovi, credo che dovre
mo avviare, nei prossimi gior
ni, un generale confronto in 
tutte le strutture del sindacato 
con l'obiettivo di arrivare a 
una mobilitazione di lunga du
rata delle nostre forze. Dovre
mo far pesare le grandi scelte 
fatte unitariamente dai sinda
cati sul dibattito che sì awierà 
per ta definizione della legge 
finanziaria. 

Intervento 

Ministro Vassalli, 
perché si meraviglia 

delle critiche? 

VINCENZO ACCATTATO 

L
a giustificazione 
che il ministro di 
Grazia e Giusti
zia Vassalli ha 

. _ „ _ fornito circa la 
richiesta di ini

ziativa disciplinare contro 
Carlo Alemi mi ha colpito 

rr il suo rigore formale: vi 
un giudice che deborda 

dai limiti posti dalla legge, 
che incolpa cittadini in mo
do anomalo, ergo altro non 
mi resta da fare che chiede
re i) procedimento discipli
nare. Il Consiglio Superiore 
vedrà poi se Ta incolpazio
ne è fondata o meno. Va 
però notato che questa ini
ziativa disciplinare è colle
gata ad altre iniziative disci
plinari (ad esempio, a quel
la contro vari giudici bolo
gnesi) e va letta quindi nel 
contesto delle iniziative 
prese dal guardasigilli nei 
confronti dei giudici. Il mi
nistro Vassalli na anche af
fermato che della iniziativa 
deve inoltre rispondere, 
semmai, di fronte al Parla
mento, ma ha dimenticato 
altre assise non meno Im
portanti; egli deve rispon
derne prima di tutto e poli
ticamente di fronte ali opi
nione pubblica. In demo
crazia si opera così: gli uo
mini politici sono responsa
bili prima di tutto davanti 
alla pubblica opinione, 
quindi davanti al Parlamen
to ed in altre sedi più circo
scritte: mi meraviglia, quin
di, la meraviglia del mini
stro Vassalli: mi attaccano 
egli dice sulla stampa (spe
cie il presidente dell'Asso

ciazione nazionale magi
strati) mi criticano; ma la 
critica è connaturale al re
gime democratico o no? 
Quante volle gli uomini po
litici - come dimenticare 
gli interventi dell'on. Craxi? 
- hanno rivendicato il pie
no diritto di criticare i giudi
ci e nelle forme più vee
menti? E tale diritto non 
dovrebbe essere concesso 
ai cittadini nei confronti de
gli uomini politici, del mini
stri responsabili, ancor pri
ma ed indipendentemente 
dalle loro responsabilità 
politiche di fronte al Parla
mento? Considerato II peso 
degli uomini politici coin
volti, la maggioranza del 
Parlamento - sì può darlo 
per scontato ed in questo 
orientamento confida il mi
nistro Vassalli - è certa
mente d'accordo con il 
guardasigilli; ma ciò non di
minuisce il diritto della 
pubblica opinione di con
trollare, di criticare; se del 
caso anche la maggioranza 
che siede in Parlamento e 
ohe quasi sicuramente è 
d'accordo con il ministro 
Vassalli. 

Un'ultima considerazio
ne. Il ministro Vassalli è so
cialista ed i socialisti sono 
stati in prima fila, negli ulti
mi tempi, nell'attacco con
tro I giudici (l'episodio refe
rendum insegni). Egli deve 
quindi dimostrale di essere 
sereno ed equilibrato nel 
confronti dei magistrali, se
reno ed equilibrato nell'e
sercizio dei suol poteri. An
cora non Io ha dimostrato. 

Scherzare con la storia 
LUCIANO CANFORA 

da tempo, e mediamente più 
bassi, sono convinto che non 
si potrà più tornare indietro. 
La cultura della supervelocità 
stradale è condannata, Tanto 
è vero che molti dei giornali 
fautori e servi della non santa 
alleanza hanno dovuto mette
re la sordina ai loro iniziali cla
mori contro il decreto Ferri 
mentre sono cresciute le ar
gomentazioni a favore dei li
miti e le critiche a un costume 
che sembrava invincìbile (mi 
sono trovato d'accordo, una 
volta tanto, persino con Al
berto Roncney). Mi ha stupito. 
invece, il giudizio Imprudente 
dell'Avvocato: «antistorico e 
antitecnico». Un giudizio in 
cui l'interesse, o la deforma
zione professionale, annebbia 
Eroprio il senso della stona. 

'ubnacatura del pnvaio - il 
feticcio alienante del correre 
a più non posso sulla propria 
macchina ne fa parte - si sta 
scontrando con ostacoli non 
Ideologici, assai materiali, che 
richiedono limitazioni drasti
che. I rifiuti tossici a spasso 
per i mari perché nessuno li 
vuole dovrebbero insegnare 

Il feticcio 
della velocità 

che qualcuno sì è comportato 
almeno da imprevidente. Al
lora, quanto alla tecnica, uno 
sguardo lungimirante suggeri
rebbe di badare, d'ora in poi, 
alla solidità e alla durata più 
che alla velocità. D'altronde 
la cultura dell'usa e getta -
cambiare macchina a breve 
scadenza - alimenta, sì, il 
meccanismo di questa eco
nomia ma non ha per sé il fu
turo se di una economia di
versa si avverte sempre più 
torte il bisogno, in rapporto 
sia al sottosviluppo sia all'eco
logìa 

Certo, i limiti di velocità so
no appena un segnale. Occor
re molto di più. Anzitutto la 
scelta di dare priorità assoluta 

alla ferrovia. Spero che il ri
lancio del trasporto su rotaia -
nmasto paurosamente arre
trato rispetto all'Europa - sia 
sempre più un punto pro
grammatico fermissimo del-
ropposizione comunista. Il 
governo tagli ì fondi per le au
tostrade ma non quelli per 
«modernizzare» le strade fer
rale. «L'alta velocità» non è un 
fiore, all'occhiello né uno 
spreco, se si vuole essere coe
renti coi limiti delta velocità su 
gomma. Già oggi, fra Firenze 
e Roma, sì fa più presto in tre
no che in macchina. Bisogna 
che sìa cosi anche per altn 
percorsi. Il treno non inquina, 
non dipende dal petrolio, è 
molto più sicuro. Basta questo 

per capire che è il mezzo di 
domani l giapponesi lo han
no capito Chi non vuol saper
ne, sta dalla parte dell'Avvo
cato e della non santa allean
za, non della stona 

Fra le molte cose da fare 
per la sicurezza sulle strade 
c'è anche la questione dei Tir. 
Spesso, viaggiando in macchi
na, ho provato paura non solo 
per la loro assurda velocità 
ma anche per il comporta
mento irresponsabile di qual
che loro autista Trascrivo una 
lettera da me spedita alla poli
zia stradale e alla Pretura di 
Bologna: «Ieri, 7 settembre, 
mentre percorrevo a velocità 
tra i 90 e i 100 km l'Ai da 

uando la discus
sione è truccata, 
discutere è va
no. In questi 

^\ùramarsi 
IRbper-
<wa se 

qualcuno documenta che il 
lavoretto era abborraccia
to, e nutrito dì «apporti al
trui» come gli editti dell'im
peratore Domiziano. Ma, 
obietta il segretario del Psì, 
il mio fine non era dì stu
dio, era politico: sì tratta -
spiega ieri «l'Avantì!» - dì 
stigmatizzare «l'errore di 
una concezione (dovuta a 
Gramsci) astratta, dogmati
ca e aristocratica del parti
to e dì una idea di Stato che 
hanno avuto cosi tragiche 
conseguenze in mezza Eu
ropa». Quale concezione e 
quale idea? Quella gram
sciana^ del ^principe mo
derno», Purtroppo Craxì ha 
memoria corta. Nella me
desima dichiarazione nella 
quale, nello scorso feb
braio, ebbe a definire, bon
tà sua, Gramsci «santo ed 
eroe», soggiunse anche il 

Etroprio apprezzamento per 
a nozione gramsciana di 

«egemonia»: un concetto -
disse - «democratico». E fu 
tosto riecheggiato dal fido 
Martelli su «la Repubblica» 
dei primo marzo: «C'è so
prattutto l'elaborazione di 
Gramsci - disse il Martelli -
che corregge su punti fon
damentali il leninismo: nel 
passaggio dal concetto dì 
dittatura del proletariato al 
concetto di egemonia». 
Preoccupato, l'intervistato-

Rìoveggìo a Sasso Marconi, 
sono stato più volte sorpassa
to da due autotreni targati FR 
376970 e FR 323428 che pro
cedevano a velocità manife
stamente molto superiore. 
Non segnalavano in alcun mo
do, né visivo né acustico, la 
volontà dì sorpasso. Non 
mantenevano né fra loro né 
con gli altri automezzi la di
stanza di sicurezza». 

Non so se una lettera del 
genere sia sufficiente per pro
cedere a sanzioni: ì pareri di 
amici giuristi consultati diver
gono. Mi è parso, comunque, 
un dovere civico. E ne rifen-
sco qui per invitare a fare al
trettanto, all'occasione, gli au
tomobilisti responsabili, cioè 
preoccupati non solo dei fatti 
propri. Ho letto che c'è l'abi
tudine di segnalarsi la presen
za della polizia- non mi pare 
molto lodevole. Sarebbe posi
tivo, invece, che sì escogitas
se e si praticasse un modo per 
comunicarsi vicendevolmen
te l'impegno di denunciare i 
comportamenti riprovevoli e 
intollerabili di certi guidatori 

re gli obiettava: «Egemonia 
operaia però, egemonia 
della classe!*. E Martelli, 
sereno e rasserenante! «Sì, 

Gramsci, in tanto il partito è 
«moderno principe», In 
'quanto capace di esercitare 
e proteso ad esercitare CQ+ 
desta «egemonia». * 

Ma il fine di Craxi 6 dav
vero di discutere? Soni» 
Rassali appena sei mesi, 

egli stessi giorni nel quali 
Craxi e Martelli «approva
vano» la nozione gramscia
na di egemonia, più avido 
di loro, il Ugorio decise 
addirittura di annettersi 
Gramsci, e si finse un docu
mento che tosto insinuò 
fosse introvabile («L'e
spresso. del 6 marzo, pagi
na 17) attestante-iUpassaa» 
gio di Gramsci al partito so> 
cialista. La cosa finì ovvia
mente nel ridicolo, e Gram-
sci rimase nel partito comu
nista: con suo danno, è da, 
pensare, dal momento ch£ 
in pochi mesi è diventato 
.astratto, dogmatico, ari
stocratico», e per giunta 
progenitore remoto del ter
rorismo italiano. Dieci anni 
fa qualcuno suggerì a Craxi 
di puntare su Proudhon al 
fine di smascherare in un 
colpo solo Marx e Lenin. 
All'epoca, l'egemonia 
gramsciana fu molto bi
strattata dai pensatori di vìa 
del Corso. Poi si è passati a 
Togliatti, ora daccapo a 
Gramsci. Il pendolo di Cre

dei giganti della strada. Tre o 
quattro testimonianze con
cordi, con tanto dì targhe e di 
precise circostanze, rende
rebbero più difficile l'archivia
zione. Le sanzioni seguirebbe
ro, con un effetto tanto più 
deterrente in quanto del tutto 
inaspettato. E quei compona-
menti, che a volte si spingono 
fino a gareggiare fra dì Toro, 
tenderebbero a scomparire. 
Se poi le spericolatezzc ri
schiose dipendono non da 
personale incoscienza ma da 
imposizioni padronali sugli 
orari, ecco una ragione di più 
per opporvisl attravereo un 
esercizio organizzato, per co
si dire, della sovranità popola
re. 

La polizia non può essere 
onnipresente - questa estate, 
in qualche migliaio di chilo
metri, ho incontrato solo tre 
volte le rassicuranti macchine 
azzurre -, né sì può sperare in 
un consìstente aumento di or
ganici a breve scadenza. Per
ché i ministeri competenti 
non studiano come formaliz
zare e pubblicizzare la colla
borazione dei cittadini? 

l 'Uni tà 
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